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Lexis 28.2010 

Note di lettura ai ‘Cypria’: frr. 4.3, 9.1, 32.2 Bernabé
∗∗∗∗ 

 
 
1. Fr. 4.3. 
      
Nel frammento 4 dei Cypria, nel corso della descrizione delle vesti che le Cariti e le 

Ore avevano realizzato per Afrodite in occasione del giudizio di Paride, 

 

εἵματα μὲν χροῒ ἕστο, τά οἱ Χάριτές τε καὶ Ὧραι 
ποίησαν καὶ ἔβαψαν ἐν ἄνθεσιν εἰαρινοῖσιν, 
οἷα φέρουσ’ ὧραι, ἔν τε κρόκῳ, ἔν θ’ ὑακίνθῳ, 
ἔν τε ἴῳ θαλέθοντι ῥόδου τ’ ἐνὶ ἄνθεϊ καλῷ 
ἡδέι νεκταρέῳ, ἔν τ’ ἀμβροσίαις καλύκεσσιν 
αἰθέσι ναρκίσσου καλλιπνόου. ὧδ’ Ἀφροδίτη 
ὥραις παντοίαις τεθυωμένα εἵματα ἕστο1, 

  
3 φοροῦσ’ Athen. AB, Allen, Davies : φέρουσ’ Köchly, Meineke, Bernabé, West || 6 ἄνθεσι 
Athen. AB, Allen, Davies : † ἄνθεσι West : αἰθέσι Ludwich, Bernabé | καλλιρρόου Athen., 

Allen, West : καλλιπνόου Ludwich, Bernabé : καὶ λειρίου Meineke, Davies | δʼοια Athen. A, 

διοια B :  δʼ οἷʼ Allen : † δʼ οἷα  Davies : δʼ οια † West : ὧδʼ Ludwich, Bernabé : τοῖʼ Meineke 

 

è tramandata al v. 3 la forma φοροῦσ(ι), che suole annoverarsi tra gli atticismi e i 

modernismi linguistici dei Cypria per la contrazione -εου- > -ου- con esito attico 

anziché ionico -ευ-2. Essa è adottata da Allen
3
 e Davies

4
, ma Köchly e Meineke pre-

feriscono modificarla in un φέρουσʼ, recepito da Bernabé
5
 e West

6
. Il tràdito 

φοροῦσ(ι), non sembra incompatibile dal punto di vista formale con la lingua ome-

rica, nella quale ricorre un’analoga forma contratta, ποντοπορούσης, in λ 11
7
. In 

questo verso dei Cypria essa si presenta tuttavia problematica sul piano della seman-

tica, perché l’uso del verbo φορέω riferito alle stagioni che ‘portano’ i fiori non co-

nosce paralleli omerici. 

     Tale uso, all’apparenza insolito, può essere utilmente studiato alla luce di un pas-

so di Callimaco, il quale, nell’Inno ad Apollo, ai vv. 81-3, parlando dei fiori degli al-

tari di Apollo Carneo, riprende chiaramente i vv. 2-4 dei Cypria
8
: 

 

ἄνθεα μὲν φορέουσιν ἐν εἴαρι τόσσα περ Ὧραι 
ποικίλʼ ἀγινεῦσι ζεφύρου πνείοντος ἐέρσην, 

 
∗ Un vivo ringraziamento alla prof.ssa L. Lomiento per aver letto questo lavoro, rivolgendomi utili 

osservazioni e suggerimenti. 
1
  Per le divergenze rispetto al testo di Bernabé vd. Parlato 2008, 145-50. 

2
  Vd. Davies 1989, 93: «In fr. 4.3 φοροῦσʼ may be an Atticism with its contraction to ου (Ionic 

contracts to ευ)». 
3
  Allen 119. 

4
  Davies 1988, 36. 

5
  Bernabé 1987, 47. 

6
  West 2003, 86. 

7
  Parlato 2007a, 24-6. 

8
  Già D’Alessio 1996, 91, n. 31: «Per la descrizione dei fiori delle Ore (le Stagioni) è imitato un 

passo dei Canti Ciprii (fr. 4.3 s. Bernabé)». 
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χείματι δὲ κρόκον ἡδύν... 
 

Qui la forma verbale φορέουσιν è utilizzata in riferimento agli altari che recano i 

fiori che le Ore a loro volta raccolgono (ἀγινεῦσι). L’evidente imitazione del passo 

dei Cypria presente in questi versi induce a ritenere che la forma verbale che Calli-

maco leggeva al v. 3 di Cypr. fr. 4 fosse proprio φοροῦσ(ι): il poeta cirenaico avreb-

be infatti riusato il medesimo verbo φορέω nella forma non contratta φορέουσιν per 

ragioni metriche, riferendolo agli altari anziché alle stagioni, in conformità al princi-

pio della variatio in imitando proprio della poetica alessandrina. 

     Si potrebbe inoltre pensare che Callimaco abbia ripreso dai Cypria anche la per-

sonificazione delle Ore. Intendendo personificate le stagioni anche nel verso dei 

Cypria
9
, si avrebbe un uso di φορέω del tutto in linea con l’uso omerico nel senso di 

‘portare’ o ‘trasportare’ qualcosa da parte di soggetti animati, come in Ζ 457, ι 10, κ 

358, ν 368, ο 127, ρ 224, χ 437, χ 448, χ 456, ω 417, o anche personificati, come in 

ε 328, 

 
ὡς δʼ ὅτʼ ὀπωρινὸς Βορέης φορέῃσιν ἀκάνθας, 

 

in cui Borea φορέῃσιν i cardi al tornare della stagione autunnale, proprio come le 

Ore (Ὧραι) nei Cypria recano (φοροῦσʼ) i fiori al tornare di quella primaverile. 

 

2. Fr. 9.1. 
 

Nel frammento 9 dei Cypria da una precedente menzione dei Dioscuri si passa alla 

descrizione delle vicende della nascita di Elena, e in particolare della fuga di Nemesi 

inseguita da Zeus. Il dio bramava infatti unirsi alla dea riottosa, e proprio da questa 

unione, secondo la versione del mito raccontata dai Cypria, sarebbe nata Elena: 

 
τοὺς δὲ μέτα τριτάτην Ἑλένην τέκε θαῦμα βροτοῖσι·  
τήν ποτε καλλίκομος Νέμεσις φιλότητι μιγεῖσα 
Ζηνὶ θεῶν βασιλῆϊ τέκε κρατερῆς ὑπ’ ἀνάγκης· 
φεῦγε γὰρ οὐδ’ ἔθελεν μιχθήμεναι ἐν φιλότητι 
πατρὶ Διὶ Κρονίωνι· ἐτείρετο γὰρ φρένας αἰδοῖ 
καὶ νεμέσει· κατὰ γῆν δὲ καὶ ἀτρύγετον μέλαν ὕδωρ 
φεῦγε, Ζεὺς δ’ ἐδίωκε – λαβεῖν δ’ ἐλιλαίετο θυμῷ –  
ἄλλοτε μὲν κατὰ κῦμα πολυφλοίσβοιο θαλάσσης 
ἰχθύι εἰδομένην πόντον πολὺν ἐξοροθύνων, 
ἄλλοτ’ ἀν’ Ὠκεανὸν ποταμὸν καὶ πείρατα γαίης, 
ἄλλοτ’ ἀν’ ἤπειρον πολυβώλακα· γίγνετο δ’ αἰνὰ  
θηρί’, ὅσ’ ἤπειρος πολλὰ τρέφει, ὄφρα φύγοι νιν10

, 

 

11 αἰεὶ Athen. AB, Allen, Davies, West : αἰνὰ Peppmüller, Bernabé || 12 αἰνὰ Athen. AB, Al-

len, Davies, West : πολλὰ Peppmüller, Bernabé : δεινὰ Welcker 

 
9
  Così Allen 1912, 119 e Davies 1988, 36, diversamente dall’edizione di Bernabé e dalla recentis-

sima edizione di West, che stampano ὧραι. 
10

  Per le divergenze rispetto al testo di Bernabé vd. Parlato 2007b, 9-13. 
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Il v. 1 di questo frammento presenta una notevole difficoltà di interpretazione stret-

tamente legata all’individuazione del soggetto di τέκε. Esso potrebbe essere tanto 

femminile quanto maschile, conformemente alle attestazioni del verbo τίκτω 

nell’epica greca arcaica
11

, e dunque si potrebbe pensare tanto a Nemesi quanto a 

Zeus, sebbene comunemente si ritenga che Nemesi non sia la madre dei Dioscuri 

(τούς) dopo i quali sarebbe nata Elena, e che Zeus sia il padre del solo Polluce
12

. 

Alcuni restano pertanto incerti se considerare Zeus o Nemesi soggetto di τέκε al v. 

1
13

, altri propendono invece per Zeus
14

. Altri ancora hanno cercato di risolvere le 

difficoltà ponendo una lacuna dopo il v. 1 (Allen
15

, Davies
16

), altri considerando il 

verso corrotto ed emendando τέκε in τρέφε (Ahrens) o in ἔχε (Hecker)
17

, cosicché il 

soggetto del verbo verrebbe ad essere Leda, che dopo aver dato alla luce i Dioscuri 

avrebbe allevato (τρέφε) Elena, nata da Zeus e da Nemesi. L’eventualità che sia 

Nemesi il soggetto del primo verso del frammento è stata solitamente negata, ma 

una versione del mito secondo cui la dea sarebbe la madre tanto dei Dioscuri quanto 

di Elena è riportata da alcuni testimoni che non sono stati debitamente presi in con-

siderazione nell’interpretazione del frammento dei Cypria. Che Nemesi generasse, 

oltre a Elena, anche i Dioscuri, si legge infatti nell’epitome (2.1.158.29) al passo del 

libro VIII dei Deipnosophistae di Ateneo, che riporta appunto il frammento 9 dei 

Cypria, 

 

ὅτι ὁ τὰ Κύπρια ποιήσας ἔπη τὴν Νέμεσιν ποιεῖ διωκομένην ὑπὸ Διὸς καὶ εἰς ἰχθὺν 
μεταμορφουμένην, ἣ Διοσκούρους καὶ Ἑλένην ἔτεκε, 

 

in uno scolio ad Lycophr. Al. 88, 

 

<τόργος ὑγρόφοιτος> ὁ Ζεὺς ἢ ἡ Νέμεσις, παρόσον κύκνῳ ἀπεικασθείς ὁ Ζεὺς 
Νεμέσει τῇ Ὠκεανοῦ συνῆλθεν, ἐξ ἧς γεννᾶται ᾠόν, ὅπερ λαβοῦσα ἡ Λήδα 
ἐθέρμαινε καὶ ἔτεκε τὴν Ἑλένην καὶ τοὺς Διοσκούρους, 

 

in uno scolio ad Call. hymn. 3.232, 

 

<[Ῥαμνουσίδι]> Ῥαμνοῦς δῆμος Ἀττικῆς, ἔνθα τῇ Νεμέσει ὁ Ζεὺς συνεκαθεύδησεν, 
ἥτις ἔτεκεν ᾠόν, ὅπερ εὑροῦσα ἡ Λήδα ἐθέρμανε καὶ ἐξέβαλε τοὺς Διοσκούρους 
καὶ τὴν Ἑλένην, 

 

e in un passo di Eustazio (in Il. 1321.38, p. 804), il quale pur ebbe tra le sue fonti 

una redazione di Ateneo
18

, e potrebbe dunque avervi attinto in questo caso
19

, 

 
11

  LSJ, s.v. τίκτω. 
12

  Vd. Severyns 1928, 267-9; Jouan 1986, 147, n. 3.  
13

  Cf. le traduzioni di Severyns 1928, 267: «après eux, en troisième, il (ou elle) τέκε Hélène», e di 

West 2003, 89: «Third after them she (he?) gave birth to Helen». 
14

  Bernabé 1992, 43; Debiasi 2004, 113, n. 16. 
15

  Allen 1912, 120. 
16

  Davies 1988, 37. 
17

  Vd. Severyns 1928, 268; Jouan 1986, 147, n. 3; Bernabé 1992, 43. 
18

  Vd. van der Valk 1987, XVI s., LVI s., LXXIX-LXXXV. 
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τὸ δὲ ζητεῖν ἐξ ὁποίου ᾠοῦ οἱ Διόσκουροι καὶ αὖ πάλιν οἱ Μολιονίδαι, μῦθος ἂν 
φιλοίη, ὃς οὐδὲ τὴν Λήδαν ἀφίησιν εἶναι αὐτοῖς μητέρα, λέγων διὰ τοῦ ποιήσαντος 
τὰ Κύπρια, ὅτι Διοσκούρους καὶ Ἑλένην ἡ Νέμεσις ἔτεκεν, ἣ διωκομένη, φησίν, 
ὑπὸ Διὸς μετεμορφοῦτο. 

 

Senza entrare nelle intricate vicende mitografiche concernenti i complessi rapporti 

tra Nemesi, Leda, Zeus, Tindaro e i Dioscuri, ciò che qui importa rilevare è 

l’esistenza di una documentata tradizione letteraria secondo cui Nemesi sarebbe la 

madre tanto dei Dioscuri quanto di Elena, versione del mito che il poeta dei Cypria 

potrebbe aver qui seguito. A supporto di questa proposta interpretativa, è opportuno 

menzionare un passo di Esiodo, Th. 223-5, 

 
τίκτε δὲ καὶ Νέμεσιν πῆμα θνητοῖσι βροτοῖσι  
Νὺξ ὀλοή· μετὰ τὴν δ’ Ἀπάτην τέκε καὶ Φιλότητα  
Γῆράς τ’ οὐλόμενον, καὶ Ἔριν τέκε καρτερόθυμον. 

 

in cui si dice che Nemesi è figlia di Νύξ, e che presenta un’interessante concordanza 

con i vv. 1-3 del frammento 9 dei Cypria: nell’arco di tre versi si registrano tre oc-

correnze del verbo τίκτω, due delle quali all’aoristo τέκε, come nel citato Cypr. fr. 

9.1-3, dove il soggetto è sempre Νύξ, menzionata in Th. 224 ma già due volte nomi-

nata ai vv. 211-3. Quest’ultimo luogo potrebbe, tra l’altro, rivelare una ulteriore ana-

logia strutturale con il passo dei Cypria: 

 
Νὺξ δ’ ἔτεκε στυγερόν τε Μόρον καὶ Κῆρα μέλαιναν 
καὶ Θάνατον, τέκε δ’ Ὕπνον, ἔτικτε δὲ φῦλον Ὀνείρων. 
οὔ τινι κοιμηθεῖσα θεῶν τέκε Νὺξ ἐρεβεννή. 

 

Come la Νύξ di Esiodo, anche la Νέμεσις dei Cypria potrebbe non essere stata men-

zionata per la prima volta nel verso 2 del frammento 9: il suo nome poteva ricorrere 

già nel verso immediatamente precedente al v. 1 del frammento, analogamente al 

nome di Νύξ che si trova in Th. 211 e 213, cosicché l’aoristo τέκε in Cypr. fr. 9.1 si 

sarebbe frapposto alle due menzioni di Nemesi, proprio come τέκε in Th. 212 si in-

terpone alle due menzioni di Notte. Diversamente, il nome di Νέμεσις poteva ricor-

rere alcuni versi prima di Cypr. fr. 9.1-3, in cui si trovano ... τέκε ... / ... Νέμεσις ... / 

... τέκε ..., così come il nome di Νύξ ricorre, e per ben due volte, alcuni versi prima 

di Th. 223-225, in cui si trovano invece τίκτε ... ∏ Νύξ ... τέκε ... / ... τέκε ... In Esio-

do, dunque, Notte è menzionata più volte per dire che generò prima Μόρον καὶ 
Κῆρα ... ∏ καὶ Θάνατον ... Ὕπνον ... φῦλον Ὀνείρων (Th. 211 s.), poi Μῶμον καὶ 
Ὀιζὺν (Th. 214), Ἑσπερίδας (Th. 215), καὶ Μοίρας καὶ Κῆρας (Th. 217), quindi 

Νέμεσιν πῆμα … βροτοῖσι  (Th. 223) e dopo di essa (Th. 224: μετὰ τὴν δ’) Ἀπάτην 

… καὶ Φιλότητα (Th. 224) e Γῆρας ... καὶ Ἔριν (Th. 225). Allo stesso modo, Ne-

mesi poteva essere nominata due o più volte nei Cypria per dire che generò prima 

 
19

  La testimonianza di Eustazio secondo cui nei Cypria Nemesi sarebbe la madre tanto dei Dioscuri 

quanto di Elena è ritenuta «equivocada» da Bernabé 1992, 43, che tuttavia non considera le testi-

monianze di Ateneo e degli scoli. 
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Castore e Polluce e dopo di loro (Cypr. fr. 9.1: τοὺς δὲ μέτα) Ἑλένην ... θαῦμα 
βροτοῖσι. 
     In conclusione, per la sinora trascurata tradizione antica sulla maternità di Elena e 

dei Dioscuri da parte di Nemesi e per la conformità delle ripetizioni verbali e della 

struttura del passo alla narrazione epico-genealogica, mi sembra verosimile che ai 

vv. 1-3 del frammento 9 dei Cypria potesse essere seguita la versione del mito della 

nascita di Elena secondo cui Nemesi sarebbe la genitrice, oltre che di Elena, anche 

dei Dioscuri. 

 

3. Fr. 32.2. 
 

A proposito del frammento 32 dei Cypria, in cui si parla della genealogia e 

dell’abitazione delle Gorgoni, 

 
τῷ δ’ ὑποκυσαμένη τέκε Γοργόνας, αἰνὰ πέλωρα,  
αἳ Σαρπηδόνα ναῖον, ἐν ὠκεανῷ βαθυδίνῃ 
νῆσον πετρήεσσαν20

, 
 

2 ἐπʼ Athen. AB, Allen, Davies, West : ἐν Lehrs, Bernabé 

 

ho ritenuto di difendere in altra sede
21

 la preposizione ἐπ(ί) tràdita al v. 2 e accolta 

nel testo da Allen
22

, Davies
23

 e West
24

, contro alla congettura ἐν di Lehrs recepita 

dal solo Bernabé
25

, in quanto il valore di ‘prossimità’ all’Oceano pur nella localizza-

zione di un’isola si spiegherebbe con quell’indeterminatezza geografica che è tipica 

della cosmologia mitica omerica ed esiodea. In quella stessa sede ho inoltre avuto 

modo di collocare l’espressione αἳ Σαρπηδόνα ναῖον, ἐν ὠκεανῷ βαθυδίνῃ, νῆσον 
πετρήεσσαν dei Cypria all’interno del modulo soggetto + verbo ναίω + localizza-

zione determinata + localizzazione indeterminata, presente nell’epica arcaica ad e-

sempio in Hom. B 711 (οἳ δὲ Φερὰς ἐνέμοντο παραὶ Βοιβηΐδα λίμνην) e in Hes. 

Op. 169 s. (καὶ τοὶ μὲν ναίουσιν ἀκηδέα θυμὸν ἔχοντες / ἐν μακάρων νήσοισι 
παρ’ Ὠκεανὸν βαθυδίνην). Questa dizione, ad una più ampia analisi, sembra in-

quadrarsi nel più generale modulo epico: soggetto + verbum incolendi + localizza-

zione determinata + localizzazione indeterminata, di cui alcuni esempi a mio parere 

significativi, oltre a quelli sopra citati, sono: B 531-3: ἐνέμοντ’... / ...  / Τάρφην τε 
Θρόνιον τε Βοαγρίου ἀμφὶ ῥέεθρα; B 824: oἳ δὲ Ζέλειαν ἔναιον ὑπαὶ πόδα νεία-
τον Ἴδης; Z 396-397: ἔναιεν ὑπὸ Πλάκῳ ὑληέσσῃ / Θήβῃ Ὑποπλακίῃ. 

Particolarmente interessante è un’occorrenza iliadica del suddetto modulo, 

 

Hom. Φ 87: Πήδασον αἰπήεσσαν ἔχων ἐπὶ Σατνιόεντι 
 

 
20

  Per le divergenze rispetto al testo di Bernabé vd. Parlato 2007b, 13-7. 
21

  Parlato 2007b, ibidem. 
22

  Allen 1912, 125. 
23

  Davies 1988, 44. 
24

  West 2003, 106. Accolgono il testo tràdito anche Huxley 1969, 140 e Debiasi 2004, 115. 
25

  Bernabé 1987, 61. 
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Se i codd. tramandano la preposizione uJpov con il dativo, la correttezza della prepo-

sizione ejpiv è testimoniata da Strabone (ove pure alcuni codici attestano uJpov, chia-

ramente errato per tutto ciò che segue), in quanto nel passo iliadico non si sta facen-

do riferimento ad un monte, bensì ad un fiume, il Satnioenta, 

 
Strab. 13.1.50: “... Πήδασον αἰπήεσσαν ἔχων ἐπὶ Σατνιόεντι”. καὶ νῦν ὁ τόπος 
δείκνυται τῆς πόλεως ἔρημος. Γράφουσι δέ τινες οὐκ εὖ “ὑπὸ Σατνιόεντι”, ὡς ὑπὸ 
ὄρει Σατνιόεντι κειμένης τῆς πόλεως. Oὐδὲν δ’ ἐστὶν ὄρος ἐνταῦθα Σατνιόεις προ-
σαγορευόμενον, ἀλλὰ ποταμὸς ἐφ’ ᾧ ἵδρυται ἡ πόλις· νῦν δ’ ἐστὶν ἐρήμη, 

 

ed è inoltre confermata da uno scolio al luogo omerico nel codice T
26

, che attesta 

l’uso della preposizione ejpiv per indicare la prossimità dei centri abitati ai corsi 

d’acqua: 

 

ὑπὸ Σατνιόεντι: “ἐπί” τοῖς ποταµοῖς φαµεν κεῖσθαι τὰς πόλεις. 
 

Che in Φ 87 ἐπί indichi una prossimità, piuttosto che una contiguità, della città di 

Pedaso al Satnioenta è testimoniato da un’altra menzione iliadica della medesima 

città, 

 

Ζ 34 s.: ναῖε δὲ Σατνιόεντος ἐϋρρείταο παρ’ ὄχθας  
             Πήδασον αἰπεινήν, 

 

ed è confermato da un passo di Strabone che attesta l’esistenza di uno spazio com-

preso tra la città e il fiume, 

 

Strab. 7.7.2.10: τόπων τῶν κατὰ Πήδασον καὶ τὸν Σατνιόεντα ποταμόν. 

 

D’altra parte, da Steph. gramm. Eth. 520.14 apprendiamo che Pedaso era sita ὑπὲρ 
τὴν Ἴδην (αἰπεινήν/αἰπήεσσαν la definisce infatti ‘Omero’), e dunque, evidentemen-

te arroccata sulle pendici del monte, si affacciava sul Satnioenta sottostante, nelle 

prossimità del letto del fiume, senza lambirne le sponde. 

     In conclusione, l’occorrenza in Φ 87 del modulo soggetto + verbum incolendi + 

localizzazione determinata + localizzazione indeterminata con la preposizione ἐπί 
con il dativo, in riferimento ad un fiume proprio come nel passo dei Cypria, costitui-

sce a mio parere un ulteriore elemento a difesa della preposizione ἐπί con il dativo 

documentata in Cypr. fr. 32.2. 

   

Urbino Giorgia Parlato 

 

 

 

 

 

 
26

  Erbse 1977, 141. 
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Abstract. In Cypr. fr. 4.3 the handed down verbal form φοροῦσ(ι), whose feature is attic contraction, 

is supported in connection to a Callimacus phrase, h. 2.81-83, that clearly retrieves the Cypria frag-

ment, using the verbal form φορέουσιν. In Cypr. fr. 9.1 the exegesis according to which the subject 

of the verb τέκε should be Nemesis is mantained, due to ancient evidences on the myth reporting this 

goddess such as Elena’s parent. In Cypr. fr. 32.2 the handed down preposition ἐπί has been placed in 

the epic form subject + verbum incolendi + specified location + unspecified location based on similar 

homeric examples. 

 

Keywords. Cypria, epic lexis, myth. 

 


